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Un’agile ma densa raccolta questa di Nicola Vacca - introdotta da Paolo Ruffilli - che coniuga felicemente intenzione filosofica con disegno lirico. In una forma piana, colloquiale, quasi prosastica, l’autore intreccia una parola riflessiva, compatta, con la limpidezza di immagini incisive (“In una epifania notturna / i colori dell’ombra sono / quelli di un avvento”). Questa costante incursione del pensiero speculativo in un tessuto aereo di figurazioni simboliche distende il dettato lirico, che altrimenti subirebbe il sovraccarico meditativo di un contenuto esistenziale che tocca le domande ultime, senza riserve e sconti consolatori (“La felicità certo non esiste.”). Invece, disteso su un sottofondo carico di emozionalità diffuse, il ragionamento qui si ammorbidisce in tonalità sfumate, smussando le sue asprezze tematiche in un distillato malinconico. La piega contemplativa, così, si innesta nella linearità del sillogismo, agevolando lo scatto lirico delle eloquenti metafore (“Il corpo umano è un pianeta immenso / che partecipa al compimento / del mistero dell’Universo”; “Quando le cose / iniziano a pensare / il fiume interminabile della vita / è dolce miele che diffonde / il suo essere di vita in vita”). La visione disincantata di un mondo adulterato, malato (“La piena cecità della luce / è il segno che distingue / l’evidenza di quest’epoca”) e il distacco meditativo non escludono l’urgenza di una domanda estrema, bisognosa di senso, rivolta al “silenzio di Dio” (“Affidarsi all’ascolto / del Suo silenzio è / la scommessa che si gioca / il destino di una vita intera”), all’”Assenza-Presenza” (“In ascolto del Tuo / silenzio percepisco / la rivelazione della Tua presenza”) che fa da muta testimone allo scempio umano. L’urto della visione sul mondo non vanifica, dunque, la possibilità di una domanda ancora aperta, declinata alla speranza, alla fiducia di una mutazione nel corso degli eventi. Speranza che l’autore affida soprattutto alla  parola (“Potrà la parola, / figlia di una cordialità / di voci interiori, / penetrare la malattia dell’anima / con la sovversione di un incendiario?”), al suo potenziale salvifico (“Nessuna meta è irraggiungibile / quando ho qualcosa da dire”), alla sua capacità di fondere pensiero e immagine in un’alchimia di salutare  accensione vitale, che Nicola Vacca chiama “grazia di un pensiero” (“Perché la grazia di un pensiero / salverà il mondo da una condanna capitale”) ma che è la voce stessa della “poesia”, quella “voce” che è “voce di Dio / e parla attraverso la naturalezza del poeta”, faro esistenziale che può diradare le nebbie dell’opaca scena razionale (“La poesia, oggetto misterioso d’amore, / scolpisce statue d’infinito / nel cerchio aperto della ragione”).
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